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Francesco Longo 

Nello scorso numero, virtuale, del “Ponte 
nuovo” abbiamo parlato della Casa del 
Podestà. Ed abbiamo commesso un errore, 
scrivendo che sua nuora, la defunta 
Biancamaria Cimino vedova di Gerardo 
Sabbato, aveva “donato casa e giardino [del 
Podestà] al nostro Comune”. Non è così. In 
realtà la signora Cimino non ha mai donato 
questo immobile al nostro Comune. Ci 
permette di riparare all’errore uno degli 
eredi, l’avvocato Gustavo Leone, tramite la 
seguente lettera (raccomandata), che 
pubblichiamo integralmente.   

<< Scrivo in relazione all’articolo 
comparso nella prima pagina de “il Ponte 
nuovo”, numero 2 dell’anno 2020, a firma 
Francesco Longo, “La Casa del Podestà”. 
Sono uno degli eredi della defunta Signora 
Biancamaria Cimino, vedova 
dell’avvocato Gerardo Sabbato e scrivo 
anche in nome e per conto dei miei coeredi. 
Differentemente da quanto scritto 
nell’articolo citato, mia zia non ha MAI 
“nel suo testamento, del 2004, donato casa 
e giardino al nostro Comune 
(Pontecagnano)”.   

Pontecagnano, la casa del Podestà

A parte l’imprecisione lessicale (nei 
testamenti non si “dona”, nel caso si 
dispongono legati), quanto affermato 
nell’articolo non corrisponde a verità. 
Nelle ultime disposizioni di mia zia non 
compaiono mai le parole “Comune di 
Pontecagnano”. Legittimi proprietari 
dell’immobile siamo quindi noi eredi e 
non già il Comune di Pontecagnano 
Faiano. Quanto erroneamente scritto 
nell’articolo provoca danni di immagine 
a noi eredi. Con la presente vengo a 
richiedere una pronta rettifica di quanto 
scritto, riservando comunque ogni 
richiesta in punto di risarcimento danni. 
Detta rettifica dovrà avvenire nella prima 
pagina del prossimo numero del 
periodico e con il medesimo risalto. 
Distinti saluti.  Avv. Gustavo Leone   >> 

E così abbiamo saputo per certo che la 
casa ed il giardino del Podestà non sono 
stati donati al nostro Comune.  

Rimane il fatto, a prescindere, che la 
Sovrintendenza ha stabilito di vincolare la 
casa ed il giardino del Podestà. Per cui la 
nostra comunità potrà probabilmente 
conservare un’importante testimonianza 
del suo passato. 

LA CASA DEL PODESTA’ 2.0 

Pontecagnano, la casa del Podestà 

I REGALI DI  
BABBO NATALE 

(con poesiola finale) 
Francesco Longo 

 

Come ogni anno, anche stavolta si 
sono celebrate le festività natalizie. 
Non sono mancate le luminarie, gli 
addobbi nelle strade, alle vetrine dei 
negozi, sui balconi ed alle finestre 
delle case. È accaduto dappertutto. 
Ma dappertutto nell’aria si percepiva 
poca allegria e molta 
preoccupazione.  
È stato preoccupante vedere come, in 
questa seconda fase dell’epidemia, le 
istituzioni hanno gestito la crisi: le 
mezze misure del governo, le 
disposizioni emanate e poi ritirate, le 
discordanze fra Roma e le Regioni. Il 
tutto per non scontentare nessuno, né 
le consorterie economiche, né i 
cittadini elettori (e nemmeno il virus: 
fino al 15 ottobre scorso, in Italia il 
totale dei contagiati era di circa 
380mila, i morti erano stati circa 
36mila; al 15 dicembre i contagiati 
erano aumentati a circa 1milione e 
870mila, i morti a circa 66mila. Nel 
nostro passato, quando una famiglia 
era a lutto cancellava tutte le feste per 
almeno un anno, in onore del defunto. 
E l’Italia è attualmente una nazione in 
lutto. 

Continua a pagina 2
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Continua da pagina 1 

I regali di Babbo Natale 
 (con poesiola finale) 

Queste luminarie natalizie, nel tentativo 
di sollevarci il morale, hanno invece 
aggiunto una nota di malinconia.  
Ci trattano come bambini; come 
quando, se un bimbo “si fa la bua”, la 
mamma lo prende in braccio per 
consolarlo. Invece noi vorremmo essere 
trattati da adulti: conoscendo fino in 
fondo la realtà, potremmo difenderci 
meglio dal contagio; per di più, abolire 
queste feste sarebbe stato un richiamo 
efficace alla responsabilità di ogni 
cittadino. Ma i politici avrebbero dovuto 
(e dovrebbero) avere il coraggio di 
affrontare l’impopolarità. È stata 
comunque un’occasione sprecata. Nella 
nostra Città, l’Amministrazione 
Comunale, per le luminarie natalizie, ha 
speso più di 31mila euro. Avrebbe 
potuto risparmiarle oppure, come hanno 
suggerito gli “Amici di Beppe Grillo” 
ed anche la “Sinistra Italiana”, avrebbe 
potuto finanziare dei buoni spesa per le 
famiglie bisognose.  
Pazienza!  
Vuol dire che un certo numero di 
bambini della nostra Comunità non ha 
avuto né il panettone, né la befana; in 
compenso essi hanno potuto ammirare 
le luci della Città. E questo non è il solo 
regalo che il Sindaco ci ha fatto. Il 3 
dicembre scorso, Lanzara e la sua 
Giunta hanno approvato il progetto 
dell’impianto di compostaggio a 
Pontecagnano e lo hanno localizzato 
alle spalle del centro commerciale 
“Maxi Mall”. Già nel settembre scorso, 
durante la campagna per le regionali, 
Vincenzo De Luca aveva detto che tale 
impianto “partirà a breve”. E dunque 
l’impianto si farà, con buona pace di 
quei gruppi di cittadini, di quelle 
associazioni e di quei partiti che erano 
contrari.  
Il nostro Sindaco riesce a mantenere 
perfino le promesse che non ha fatto ai 
suoi elettori.  

 

Di fronte a quest’altro regalo siamo 
rimasti sconcertati e la malinconia è 
aumentata; quando, un giorno … un dì un 
poeta di passaggio, un po’ folle un po’ 
saggio, volle inviarci questo messaggio:  
<<O Popolo di Picentia, mio diletto, ti 
parlerò con molto affetto. Tu dici: “Noi 
siamo felici, noi siamo contenti, viva il 
sindaco ed i suoi amici!” In piedi e 
plaudenti, voi offrite consenso ed incenso 
al governo comunale che, in quanto tale, 
decide e si fa vanto di un portentoso 
impianto, che dà salute e ricchezza, ma 
che altri rifiutano quale portatore di 
monnezza. Orsù, non ci fate caso, 
lorsignori politici hanno fiuto e naso (son 
pochi i contrari, qualche voto e qualche 
preferenza non fa differenza). Invece è 
cosa buona e giusta allungare la vista e 
stare col più forte, che è pure vicino alle 
vostre porte. E che fa, se la vostra casa 
comunale diventa una succursale di 
Salerno o di chicchessia. E dunque al 
nuovo Messia vada ogni delizia, anche la 
più rara, non già al buon Lanzara; ma 
ogni dono, compreso l’incenzo vada al 
sommo, immenzo Vincenzo!>>  

 
 
 

la Redazione

 

Prima pagina del 1° numero del  
Ponte 

 
Nel novembre del 2000 uscì il primo 
numero del nostro periodico con il titolo 
“Il Ponte”. Dopo sette anni, per ragioni 
burocratiche, dovemmo cambiare il titolo

nell’attuale “il Ponte nuovo”. Ma il 
giornale era sempre lo stesso, con la 
stessa anima e lo stesso obiettivo.  
Nel 2000 ci eravamo presentati così: 
“Questo giornale è stato pensato e scritto 
per i cittadini di Pontecagnano Faiano da 
parte di alcuni concittadini. Noi lo 
consideriamo un organo di informazione 
e di opinione al servizio del pubblico”. 
In questi venti anni abbiamo pubblicato, 
di volta in volta, articoli sugli eventi e sui 
problemi della nostra comunità. 
Abbiamo intervistato i sindaci, alcuni 
assessori e consiglieri; abbiamo 
analizzato diverse delibere comunali. 
Abbiamo scritto di edilizia, di 
urbanistica, di opere pubbliche, del 
traffico, dello smaltimento dei rifiuti, 
della tutela dell’ambiente, del museo, 
del parco eco-archeologico, 
dell’aeroporto. Abbiamo scritto della 
nostra storia antica (gli Etruschi), quella 
medievale (il Feudo di Faiano), la 
moderna (l’epoca delle Masserie) e 
contemporanea (la Bonifica della Piana 
e la Costituzione del Comune). Abbiamo 
rievocato il nostro passato prossimo: 
l’epoca delle conserve di pomodoro, dei 
tabacchifici, della filovia n.5 (Salerno-
Pontecagnano). Abbiamo pubblicato i 
racconti ed i ricordi di alcuni 
concittadini. Insomma abbiamo cercato 
di capire chi eravamo ieri e chi siamo 
oggi. Nel corso degli anni, non sempre 
siamo riusciti ad essere costanti sui 
tempi di pubblicazione; ma comunque 
non abbiamo mai smesso e siamo 
arrivati al traguardo attuale.  
È stato possibile soprattutto grazie alla 
fiducia dei vari sponsor, che ci hanno 
permesso di non chiedere sussidi ad enti 
pubblici o privati, né a politici o altri 
padroni occulti.  
Con questo orgoglio noi continuiamo, 
finché potremo. 
 

20° anniversario del 
Ponte (vecchio e nuovo) 

Mario Montefusco, indimenticato vicario 
generale della nostra associazione 
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   La Chiesa “Maria SS. Immacolata” e 
la Parrocchia di Ponte Cagnano 

la Redazione 

trovavano sotto la strada consolare [strada 
Statale 18, N.d.R.] fino al mare e per 
molto tratto al di sopra della medesima 
via.  
 
Il Capitolo approvò a pieni voti il progetto 
dell’Arcivescovo, che iniziò subito le 
pratiche presso il Governo Borbonico 
[Ferdinando II, 1810-1859, N.d.R.].  
 
Intanto il 20 febbraio 1845 fu presentata 
all’Arcivescovo una petizione popolare 
che chiedeva l’erezione della nuova 
Chiesa e l’istituzione della Parrocchia, 
con le firme di: Giovanni Autuori, 
Francesco Barra, Francesco Bassano, 
Nicola Cardillo, Francesco Crudele, 
Aniello Cuomo, Martullo d’Amato, 
Domenico e Michele di Lorenzo, 
Domenico e Pietro Di Maio, Andrea e 
Carmine Donnarumma, Vincenzo D’Oria, 
Giovanni Esposito, Prisco Faiello, 
Michele Genovese, Michele e Vincenzo 
Manzo, Gennaro e Matteo Pagliara, 
Michele Peluso, Carmine e Gaetano 
Procenzano [Procenzano, non 
Precenzano, N.d.R.], Francesco e 
Giovanni Rinaldi, Sabato Russo, 
Domenicantonio, Gaetano e Pasquale 
Saviello, Nicola Savino, Gerardo e 
Matteo Siconolfi, Aniello, Antonio e 

 
Giuseppe Strianese, Andrea, 
Domenico e Gaetano Vietri.  
 
Sorsero in seguito molte difficoltà 
per quanto riguardava la proprietà 
del terreno dove si costruiva la 
Chiesa Parrocchiale; ma dopo molte 
e laboriose trattative fra 
l’Arcivescovo ed il signor Gerardo 
Alfani, il terreno passò nelle mani 
della Curia.  
Fu così che si poté procedere 
all’erezione della nuova Chiesa ed 
all’istituzione della nuova 
Parrocchia. La Bolla Arcivescovile 
che annunziò l’evento portava la 
data del 6 luglio 1849.  
 
In essa si elencavano i motivi che 
avevano indotto l’Arcivescovo a tale 
decisione:   
 
“un raggruppamento di circa 
seicento anime che vivono nel 
paesetto, che va ingrandendosi e 
porta il nome di Ponte Cagnano; 
un numero cospicuo di contadini, 
che nei giorni festivi si radunano in 
questo villaggio dalle masserie e 
dai luoghi vicini; la lontananza 
dalle Parrocchie a cui questo 
paesetto appartiene; la 
conseguente ignoranza religiosa e 
mancanza di assistenza spirituale 
in cui vivono tutti gli abitanti; le 
reiterate petizioni degli stessi 
abitanti di Ponte Cagnano”.

Nel 1849 terminò la costruzione della 
Chiesa “Maria SS. Immacolata” e fu 
istituita la Parrocchia di Ponte 
Cagnano.  
In un vecchio manoscritto ne abbiamo 
trovato il racconto, che pubblichiamo 
qui di seguito. 
 
Dagli atti relativi all’erezione della 
Chiesa “Maria SS. Immacolata” in 
Ponte Cagnano risulta che nel 1842 
esisteva già, nella zona, una chiesetta 
non meglio identificata, né riguardo al 
titolo né riguardo all’ubicazione, 
definita “angustissima e 
importantissima”.  

Nel 1842 fu iniziata la costruzione di 
una nuova Chiesa, col concorso 
generoso di tutta la popolazione. Nel 
1843 monsignor Angelo Andrea 
Zottoli, Vescovo ausiliare di Salerno, 
fece in Ponte Cagnano il primo 
sopralluogo e benedisse la prima 
Cappella della nuova Chiesa.  

Il terreno su cui edificarla era stato 
offerto dal signor Gerardo Alfani, non 
essendosi potuto usufruire di una 
analoga offerta fatta antecedentemente 
dal signor Gaetano Vietri, trovandosi il 
suo terreno lontano dalla via principale 
[strada Statale 18, poi corso Umberto I, 
N.d.R.].  

La costruzione della nuova Chiesa 
continuò alacremente, per opera dei 
popolani che offrivano la propria opera 
ed il proprio contributo pecuniario 
affinché fosse portata presto a termine. 
Si comprende perciò come 
l’Arcivescovo di Salerno, monsignor 
Marino Paglia, pugliese, in data 23 
giugno 1843, sottoponesse 
all’approvazione del Capitolo 
[Collegio ecclesiastico, che collabora 
col Vescovo, N.d.R.] la decisione di 
“istituire una nuova Parrocchia nel 
luogo detto Ponte Cagnano”, la cui 
Chiesa Parrocchiale sarebbe stata 
quella che già si stava costruendo. 

Accanto ad essa sarebbe sorta la casa 
per il Parroco; il territorio di 
competenza sarebbe stato quello che 
comprendeva le case esistenti a Ponte 
Cagnano, con tutte le masserie che si 

Facciata della chiesa Maria SS. Immacolata 
al giorno d’oggi

  Stemma dell’Arcivescovo di Salerno
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PRIMA E DOPO 

Antonio De Rosa 

Dopo più di due anni dal suo insediamento, la nostra Amministrazione Comunale non ci ha ancora fatto sapere quale idea ha 
dello sviluppo di Pontecagnano Faiano. E cioè non ci fa sapere come intende programmare il nuovo Piano Urbanistico Comunale. 
Il vecchio Piano Regolatore Generale, tuttora vigente, risale agli anni Ottanta. Da allora la nostra Città si è trasformata: sono 
sorte molte nuove abitazioni, ma le strade sono rimaste quasi le stesse. Basta considerare via Budetti, la cui capienza al traffico 
è rimasta la stessa di trenta anni fa, mentre oggi deve servire anche i nuovi alloggi dell’area ex Cirio, ex Gambardella e fra poco 
quelli della ex Spineta e dell’ex palazzina Mingo. Per di più, il prossimo impianto di compostaggio, alle spalle del Maxi Mall, 
imporrà nuove e maggiori esigenze di gestione e coordinamento del territorio. È dunque ancora più importante ed urgente uno 
studio preliminare ed un dibattito pubblico sulla pianificazione urbanistica. Ma la nostra Amministrazione non ne parla. E non 
ne parla nemmeno l’Opposizione consiliare. Questo duplice silenzio ufficiale non scuote, anzi rafforza l’indifferenza di tantissimi 
concittadini verso la politica. Ed al nostro Sindaco (alla sua Giunta, ai suoi Consiglieri ed al suo Staff) va bene così. Ma una 
volta, prima di diventare Sindaco, Lanzara non era così. Da consigliere di opposizione, egli sapeva contestare i comportamenti 
autoritari e paternalistici della Amministrazione Sica e battersi per la civiltà democratica.  
In un vecchio articolo del “Ponte nuovo” dell’anno 2008, ne abbiamo trovato traccia. Ve lo riproponiamo integralmente, 
affinché possiate valutare il suo cambiamento tra il prima: quando era consigliere di Minoranza; e il dopo: ora che è al governo 
della Città.    
PS. L’articolo di Lanzara, per una sua migliore comprensione, è preceduto da uno scritto di Alessandro Mazzaro, che ne 
costituisce la premessa. 

Quel che resta della biblioteca comunale  
[articolo di Alessandro Mazzaro]  
 
Che spazio occupa nei propositi di un comune la cultura? 
Visitando la biblioteca comunale di Pontecagnano si 
direbbe poco. Spazio lasciato andare all’incuria del tempo, 
sub-affittato da qualche vacuo progetto o da qualche 
postazione “informa giovani”, ripostiglio all’occorrenza per 
il transito di impiegati che con indifferenza chiudono la 
porta di quel relitto dell’antichità che è la biblioteca. 
Nell’indifferenza generale quel non-luogo nel tempo è 
diventato un accumulo di qualsiasi cosa non servisse 
all’edificio o addirittura di libri stessi non catalogati e 
rimasti alla polvere per mesi. La colpa come al solito viene 
addossata al cittadino che non legge, che non si informa, che 
non compra neanche il giornale pur di non spendere soldi, 
ma stavolta la causa va cercata più in là. Va cercata nella 
mancanza di un progetto a lungo termine che facesse della 
biblioteca comunale un luogo di cultura e di incontro. 
 
Qualcosa però si sta muovendo, lentamente ma si sta 
muovendo. La presenza, da un paio di mesi, di una 
responsabile preposta esclusivamente al funzionamento 
della suddetta ha ridato un aspetto più consono all’insieme, 
portando anche titoli di grido che hanno attirato un po’ di 
persone in più nella stanza di Villa Crudele. La 
catalogazione finalmente completa è un picco d’eccellenza 
che dovrebbe essere normalità in un altro contesto ma che 
qui appare come oro colato al servizio del “cliente”. 

Restano i buchi neri, come l’apertura della biblioteca 
(martedì e giovedì), esempio di come rendere difficile il 
compito di chi  con la buona volontà si reca nell’edificio 
comunale e si sente rispondere che la biblioteca è chiusa 
come se fosse domenica; la precarietà del ruolo della 
responsabile assunta in quanto tirocinante e senza garanzie 
effettive di continuità, la latitanza di testi che parlino della 
storia della nostra città e l’età avanzata di alcune collane 
enciclopediche che andrebbero costantemente aggiornate e 
che le rendono, quindi, inutilizzabili in alcuni ambiti. Si 
procede quindi per piccoli passi, inframmezzati da pause 
sconcertanti dovute alla cattiva concezione della biblioteca 
in quanto tale. Ai cittadini l’ardua sentenza. 
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  Be free – W la Libertà 

[articolo di Giuseppe Lanzara]  
 
“Tutti hanno diritto di manifestare 
liberamente il proprio pensiero con la 
parola, lo scritto e ogni altro mezzo di 
diffusione. La stampa non può essere 
soggetta ad autorizzazioni o censure. 
(Costituzione Italiana – Art.21)”  
 
Viviamo in un paese civile e 
democratico secondo la Costituzione, 
ma è davvero così?  
 
Siete d’accordo che veramente ci sia 
libertà di opinione e di pensiero?  
 
Vi è mai capitato che abbiano cercato 
di zittirvi perché la vostra opinione è 
scomoda o perché chi deve ascoltarvi 
non accetta che ci siano idee diverse 
dalle sue?  
Rapporto 2008 sulla libertà di stampa: 
l’Italia sotto accusa. Reporters sans 
frontieres ha pubblicato l’Annual 
Report sulla situazione della libertà 
d’informazione nei vari Paesi del 
mondo. L’Italia viene indicata come 
Paese in “situazione critica”. In Italia la 
mafia costringe i giornalisti ad avere 
una protezione costante della Polizia se 
vogliono rimanere vivi. (fonte: 
Millecanali) Che la pressione dei poteri 
finanziario e politico si stia facendo 
sempre più forte sul mondo 
dell’informazione, che ci si chieda 
sempre di più di fare “comunicazione” 
e cioè, detto con meno eleganza, 
propaganda ed essere sempre meno 
“cani da guardia” della nostra 
democrazia, è apparso evidente negli 
ultimi anni, basti pensare ai reiterati 
tentativi censori sulle intercettazioni, 
alla scarsa qualità dell’informazione, 
alla quasi scomparsa del giornalismo 
investigativo (non manovrato). 
All’interno della crisi sociale, 
economica, politica e morale che sta 
colpendo il nostro Paese (e non solo il 
nostro), una stampa in crisi di 
credibilità e di efficacia rappresenta un 
ulteriore sintomo e non certo una 
risorsa per il rinnovamento e 
l’identificazione di soluzioni ai 
problemi. In sostanza: una stampa 
malata all’interno di un sistema malato.  

L’unica speranza è che si ribadisca con 
forza la libertà di espressione come una 
continua conquista e mai come un dato di 
fatto, tenendo a mente che l’obbligo 
all’obbedienza non potrà mai favorirla. E 
Pontecagnano Faiano? Anche nel nostro 
Comune bisogna purtroppo ricordare a 
qualcuno o a più di uno che viva Dio, 
esiste un diritto che si chiama libertà di 
opinione e di stampa e che nessuno può 
mettere in discussione.  

Sono molto rammaricato e, per questo, 
esprimo tutta la mia solidarietà all’amico 
Alessandro Mazzaro che in questi giorni 
ha deciso, suo malgrado, di terminare 
l’esperienza di servizio civile nel Comune 
di Pontecagnano Faiano (continuerà a 
lavorare in altra sede, fuori dal Comune di 
Pontecagnano Faiano), perché colpevole 
di aver scritto, nella scorsa uscita di 
codesto giornale un articolo “fastidioso”  

 

dal titolo “Quel che resta della biblioteca 
comunale”. Per questo motivo è stato 
oggetto di attacchi, di offese personali, 
richieste di correzioni; gli è stato 
addirittura contestato il suo status di 
cittadino che doveva essere monco del 
diritto di critica solo perché praticava il 
servizio civile presso l’Ente Comunale. 
Ma come si fa ad essere così 
sfacciatamente prepotenti davanti ad un 
gruppo di ragazzi solo perché uno di loro 
scrive su un giornale locale?  

[Alessandro Mazzaro era nella 
redazione del Ponte nuovo]  
 
È possibile avere così tanta faccia 
tosta e vietare di scrivere? Sono 
convinto che la bieca esperienza che 
Alessandro ha dovuto subire 
rafforzerà ancora di più la sua voglia 
di raccontare le cose come meglio 
crede, dal suo punto di vista (e colgo 
l’occasione per complimentarmi del 
suo punto di vista!!!) Spero che 
questo mio articolo [Lanzara era 
nella redazione del Ponte nuovo] 
possa dargli la forza ed incoraggiarlo 
ancora di più ad andare avanti 
nell’attività di informazione alla 
quale si dedica con grande passione; 
come dice il grande Jovanotti: 
“nessun filo spinato potrà rallentare il 
vento..” Forse da quando il nostro 
caro Berlusconi, amando talmente 
tanto l’Italia, ha deciso di 
comprarsela tutta (compresi i mezzi 
di comunicazione), qualcuno avrà 
pensato che non esistesse proprio la 
libertà di informazione e invece noi 
siamo qui per ricordargli il contrario 
e per sottolineare l’importanza di 
questo diritto. Vi saluto con queste 
ultime brevi notizie provenienti da 
altre parti del mondo che stanno 
sicuramente messe peggio di noi.  
Un augurio di buona vita. 
 

 

La foto della pagina 10 del Ponte 
nuovo numero di ottobre/novembre 

2008 
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LA BRECCIA DI PORTA PIA 
Felice Nicotera 

 

All’alba del 20 settembre 1870, le 
cannonate dell’esercito italiano 
sfondarono le mura di cinta di Roma, 
nei pressi di Porta Pia. Attraverso 
quella breccia i Bersaglieri ed altri 
reparti di Fanteria invasero ciò che 
rimaneva al Papa Pio IX dello Stato 
Pontificio. Già tra il 1859 ed il 1860 
l’esercito piemontese aveva invaso ed 
occupato diversi territori del Pontefice: 
le province di Bologna, Ferrara e 
Ravenna, le Marche e l’Umbria; (E da 
Sud, durante la conquista del Regno 
delle Due Sicilie, Garibaldi aveva 
occupato Benevento, che pure 
apparteneva allo Stato Pontificio). 
Tutti territori poi annessi, nel 1861, al 
neonato Regno d’Italia. E dunque al 
Pontefice era rimasto solo il Lazio. L’8 
settembre 1870, Vittorio Emanuele II, 
Re d’Italia, aveva inviato a Pio IX una 
lettera in cui “con affetto di figlio e 
fede di cattolico” lo supplicava di non 
opporre resistenza all’occupazione del 
Lazio e di Roma. (Quella data non era 
stata scelta a caso: sei giorni prima, il 2 
settembre, Napoleone III, Imperatore 
dei Francesi, era stato rovinosamente 
sconfitto dai Prussiani ed aveva perso, 
insieme alla guerra, anche il trono; e 
Napoleone era stato, per circa venti 
anni, il difensore di Pio IX). Il Papa 
ufficialmente rispose che non poteva 
cedere alla violenza; privatamente fece 
sapere che “quelle vipere, quei traditori 
[gli Italiani] non sarebbero mai entrati 
in Roma”. (Circa due mesi prima, al 
termine del Concilio Ecumenico 
Vaticano I, il Papa era stato dichiarato 
infallibile). Intanto, in attesa dell’atto 
ufficiale di resa, l’11 settembre 
l’esercito italiano invadeva il Lazio e, 
senza incontrare resistenza, procedeva 
lentamente verso Roma.   

Giunto alle porte della Città Eterna, cinse 
d’assedio le mura dell’Urbe (quelle 
costruite dall’imperatore Aureliano 
milleseicento anni prima). E la mattina 
del 20 settembre, attraverso la famosa 
breccia, entrò in Roma. I militari italiani 
furono affrontati dall’esercito papalino. 
Che era formato da mercenari e volontari 
di varia nazionalità: francesi, belgi, 
svizzeri, tedeschi, olandesi, italiani, 
irlandesi, croati e perfino turchi; in tutto 
erano più di tredicimila uomini, 
comandati da un fiero generale tedesco. 
L’esercito italiano contava cinquantamila 
uomini ed una più agguerrita artiglieria. 
Lo scontro durò poche ore, prima della 
resa della Santa Sede. I caduti furono 
circa venti tra i papalini e quasi il doppio 
tra gli italiani. Gli abitanti di Roma 
accolsero l’evento in vario modo: alcuni 
con indifferenza, molti con favore o 
addirittura esultanza, pochi (l’alta 
borghesia ed il patriziato nero) con 
altezzosa ostilità. Il plebiscito del 
successivo 2 ottobre convalidò 
l’annessione di Roma al Regno d’Italia: 
quarantamila Si e 46 No. (L’anno dopo, la 
Città Eterna sarebbe stata proclamata 
Capitale). Pio IX, rimasto volutamente e 
sdegnosamente chiuso nei palazzi del 
Vaticano, poco più di un mese dopo la 
presa di Roma, emanò un’enciclica. In 
essa dichiarava “ingiusta, violenta, nulla 
e invalida” l’occupazione dei domini 
della Santa Sede e, in particolare, 
lamentava la violazione del palazzo del 
Quirinale, sua proprietà personale, 
divenuto sede del Re d’Italia. Inoltre egli 
protestava “innanzi a Dio ed a tutto il 
mondo cattolico, che era tenuto in una 
prigionia tale che non poteva esercitare 
sicuramente, tranquillamente e 
liberamente la suprema autorità 
pastorale”. 

 

 

Pertanto egli scomunicava Vittorio 
Emanuele II e tutti coloro che, a vario 
titolo, avevano preso parte 
all’occupazione dello Stato Pontificio. 
(Si apriva così un lungo contenzioso tra 
il Papato ed il Governo italiano, che si 
sarebbe risolto solo nel 1929 con i Patti 
Lateranensi. Essi sancivano 
l’istituzione della Città del Vaticano 
quale stato indipendente e l’abolizione 
della festività nazionale del 20 
settembre, anniversario della Breccia di 
Porta Pia). Intanto quel 20 settembre 
1870 rappresentava per gli Italiani un 
traguardo di enorme significato 
simbolico. Era il coronamento del 
sogno di tutti i patrioti del 
Risorgimento, sfuggito più volte a 
Garibaldi e fortemente desiderato 
anche da Cavour: “Roma sola deve 
essere la capitale dell’Italia unita!” A 
quel tempo, alla completa unità 
dell’Italia mancavano solo le terre 
irredente di Trento e di Trieste. Ma 
questo sarebbe stato il compito di 
un’altra generazione. 
PS. Per chi avesse voglia di 
approfondire, consigliamo il libro 
“Roma A.D. 1870; dalla Roma 
pontificia alla Roma liberale”, di 
Andrea Ungari; edito, recentemente, 
da Rubbettino (euro 15,00). 
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Uno è il cantautore lucano Mauro 
Tummolo, che ha incontrato la musica 
fin da piccolo, ad otto anni ed ha poi 
proseguito con esibizioni scolastiche, 
vari festival e stages, dapprima come 
interprete e quindi componendo parole 
e musica. Col suo carattere forte e 
determinato ha già ottenuto diversi 
successi.  
Nel 2010 vinse nel programma 
televisivo “Stasera è la tua sera”, su Rai 
Uno. Nel 2015 debuttò col brano 
discografico “Comete”. Nel 2016 ha 
pubblicato “Volevo solo dirti”, che due 
anni dopo è stato fra i primi tre finalisti 
al contest “Promuovi la tua musica”. Il 
2017 è stato l’anno in cui è uscito il suo 
brano “Fly” e poi “Differenze”. Nello 
stesso anno è stato ospite al Capodanno 
di Venosa (Pz), trasmesso su Rai Uno.  
Ha pubblicato inoltre il brano “Un’altra 
storia” ed “I love your life”, in cui canta 
anche la piccola Chiara, sua nipote. In 
collaborazione con Alfy Kaiba si è 
esibito nei brani “Raianair” e 
“Resterò”. Nel 2019 ha partecipato al 
programma Talent TVJoy, a Bratislava 
(Slovacchia). Nel marzo 2020 ha 
ottenuto un bel successo col brano 
“Certe Promesse” (110.000 streams). 
Negli ultimi anni Mauro con la sua 
band, tutta made in Basilicata, ha 
portato sui palchi oltre alle sue canzoni, 
anche brani dei Modà, Nek, Renga, 
Pezzali, Thegiornalisti, Ultimo e 
Fabrizio Moro. Ha collaborato con 
Marco Carta, Maria Nazionale, The 
Kolors, Neri per Caso, Maldestro, Erica 
Mou. L’ultimo singolo “L’inverno 
dentro”, dedicato a chi si sente solo 
ancora di più per la pandemia; a 
quest’ultimo brano hanno collaborato 
Andrea Sandri, coautore e Fabrizio 
Frangione, arrangiatore. 
 

“L’inverno dentro” è il nuovo 
singolo del cantautore Mauro 
Tummolo dedicato a chi anche 

per un attimo si sente solo

 

L’altra proposta è una talentuosa cantante 
salernitana, la diciottenne Antonia 
Criscuolo, che attualmente frequenta il 
quinto anno del Liceo Linguistico ed anche 
il Conservatorio “Martucci” di Salerno.  
Ha iniziato a cantare ad undici anni; ed ha 
già un suo curriculum di tutto rispetto, con 
tante importanti collaborazioni musicali e 
la partecipazione a festival e concerti: 
Evoli Festival (prima classificata, sez. 
giovani); Sinfonie d’Autore, a Maiori; 
Stella per una Notte (seconda classificata); 
Alburni in Musica; Giffoni Jazz Festival; 
Pizzo Sunset Jazz, a Pizzo Calabro; 
Positano Jazz Festival. Il suo primo Ep si 
intitola “Ain’t no Sunshine”; l’anno scorso 
ha partecipato all’album “uniSono” del 
pianista jazz Guglielmo Santimone. Da 
poco è in distribuzione il suo nuovo singolo 
“Hear me”, in cui dichiara la volontà di 
vivere fino in fondo le emozioni, sia la 
gioia che il dolore; e racconta i dubbi e le 
insicurezze della sua età. 
 

 
tutte le piattaforme streaming dall’etichetta 
discografica Bit & Sound Music. 

GIOVANI CANTANTI 
Alessandra Vicinanza 

L’etichetta discografica Bit & Sound Music  
ci propone due giovani di successo

‘Hear Me’ è il 
nuovo singolo 
della giovane e 
talentuosa 
cantante Anto
nia Criscuolo, 
pubblicato e 
distribuito su  

RIDATECI LA NOSTRA 
VITA, RIAPRITE LE 
PALESTRE 
Angela Casale 

Dopo più di due mesi dalla chiusura 
delle palestre non si sa quando e come 
esse riapriranno. Molti vivono di 
questo e lo sport non è un’attività 
superflua; esso è vita, sia per chi ha 
problemi di salute, sia per chi decide di 
scaricare la tensione a fine giornata. 
L’indomani della chiusura, con la 
creazione di un gruppo Fb “Lo Sport è 
Vita” ci siamo confrontati ed abbiamo 
raccolto alcune testimonianze. “Ho 38 
anni e sin da piccola ho sempre svolto 
attività sportiva. Ho avuto ed ho delle 
giornate negative in cui vorrei solo 
buttarmi sul divano a riposare, ma trovo 
sempre dentro di me la forza per 
allenarmi, perché già so che in 
quell’ora ricaricherò le batterie e mi 
sentirò più contenta e rilassata. Lo sport 
per me è benessere, lo sport è salute”.  
“Ho 47 anni, ma ne dimostro dieci di 
meno da quando faccio sport. L'attività 
fisica mi fa bene ma anche 
psicologicamente. L'allenamento fa 
parte della mia vita come lavorare, 
gestire la famiglia e tutte le altre attività 
quotidiane. È la mia salvezza anche in 
questo periodo di paure, incertezze, 
limitazioni. L'allenamento ti 
predispone a superare tutte le difficoltà 
che la vita ti propone. Non toglieteci 
anche questo”.  
“Sono ucraina e vivo in Italia da 16 
anni. Qui ho iniziato a fare attività 
fisica, che si è rivelata fondamentale 
per me. Mi sento rinata ogni volta che 
mi alleno. Mi unisco all'appello per 
riaprire le palestre. Non credo che siano 
un problema per il Covid-19. La 
palestra è la salute. Per favore 
riapritele”.  Anche chi lavora nel 
circuito del benessere, grida aiuto. 
Basta alla improvvisazione, alle 
decisioni affrettate! Meritiamo di 
sapere a cosa andiamo incontro e 
soprattutto meritiamo di vivere 
dignitosamente. 
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Notizie in breve  
Recentemente Paola Manzo (PD) assessore alle - Politiche sociali e Piano di zona, 
Formazione, Politiche per il lavoro, Servizi cimiteriali, Servizi demografici ed elettorali 
- presso il nostro Comune, si è dimessa. Dopo pochi giorni, al suo posto il sindaco 
Lanzara ha nominato Rosa Lembo (ex Campania libera, ora PD), ma ha trattenuto per 
sé la delega alle Politiche sociali. 
La consigliera di Minoranza, Isabella Mangino (Indipendente) ha commentato la 
suddetta scelta di Lanzara, affermando che egli ha trattenuto la delega alle Politiche 
sociali “perché questa doveva rimanere nelle mani del cerchio magico del sindaco … che 
si è appassionato al potere, mentre è necessario un maggiore confronto … la coalizione 
di governo della nostra Città si sta sfaldando “. 
La consulente finanziaria Rita Petolicchio (PD) si è dimessa dal Direttivo del PD di 
Pontecagnano Faiano, lamentando di essersi trovata spesso “di fronte a decisioni già 
prese … senza un dialogo o un confronto o una spiegazione”; si dichiara inoltre molto 
delusa per la “gestione personalistica ed un po’ arrogante di un’organizzazione politica”. 
L’ultima sua delusione è stata la scelta di Lanzara del nuovo assessore [Rosa Lembo], 
proveniente da un’altra lista.  
Un gruppo di giovani amici e professionisti di Pontecagnano Faiano ha costituito un 
comitato di idee “Rinascita Picentina”, che si propone, coinvolgendo cittadini, 
associazioni, amministratori locali ed enti, di rendere la nostra Città “Capitale dei 
Picentini”. 
Il 16 novembre scorso è morto a 62 anni, Vincenzo Marano, che per molti anni è stato 
dentista; un dentista cordiale e generoso. Si è anche occupato di calcio: è stato fondatore 
e presidente della squadra femminile di Pontecagnano Faiano, che ha militato in serie C 
ed in serie B. Prendiamo parte al lutto dei suoi familiari. 
Il 20 dicembre scorso è venuto a mancare Carmine Fierro, 69 anni, nostro amico e 
fedele lettore del Ponte. Ricordando la sua rettitudine, porgiamo alla moglie Lina ed ai 
suoi due figli, Silvio e Daniela, le nostre sincere condoglianze. 
Il 23 dicembre scorso è morto, all’età di 78 anni, Lucio Matarazzo. Lucio era onesto, 
leale, discreto ed ironico; era deciso nelle sue idee, ma non le imponeva a nessuno. Lucio 
era un signore, di una signorilità raffinatasi nel corso di varie generazioni. Insomma era 
una rarità; che oggi non c’è più. L’unico conforto è che ha raggiunto la sua amata e mai 
dimenticata Teresa. Siamo vicini al grande dolore dei suoi cari. 
L’8 gennaio è venuto a mancare il Signor Olindo Genovese, di anni 81, padre del nostro 
tipografo Angelo; porgiamo sentite condoglianze a lui ed ai suoi familiari. 

Mappa della dislocazione del nuovo impianto di compostaggio di Pontecagnano Faiano
Immagine tratta da Facebook – Crediti: Sinistra Italiana Circolo Pontecagnano Faiano
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